IL CARDINALE CRESCENZIO SEPE INCONTRA IL
“CONSIGLIO PASTORALE DECANALE”
Il Cardinale Crescenzio Sepe, in data 14 gennaio 2009, presso la Chiesa dell’Immacolata a Volla, ha incontrato i membri del “Consiglio Pastorale Decanale” per verificare l’attuazione del Piano Pastorale Diocesano nel nostro decanato.

La presenza del Pastore della Chiesa di Napoli rappresenta sempre un grande stimolo per il cammino pastorale delle parrocchie, soprattutto quando viene realizzata in  zone della periferia di Napoli dove regna abbandono e degrado. 
L’incontro con il Cardinale ha dato un forte segnale a tutte le comunità parrocchiali, affinché cresca e si rafforzi il vincolo della “comunione”.

Stare insieme e fare comunione significa vivere in relazione con Cristo. In tale contesto, il Cardinale ha voluto accelerare, sostenere ed incoraggiare il ruolo dei laici, a tutti i livelli, veri protagonisti nelle comunità parrocchiali e soprattutto la necessità di mirare sempre alla loro  formazione. 
I “Consigli Pastorali Decanali” ed i “Consigli Pastorali Parrocchiali”  non sono organi dove si dice cosa fare, ma luoghi, palestre e scuole di comunione.
Il C.P.D. attua forme di coordinamento per camminare insieme nelle diverse realtà delle parrocchie. E’ un organismo di comunione che deve vivere e testimoniare la comunione, questo come missione e compito primario.

Il Cardinale ha dato voce ai membri del C.P.D., i quali hanno rivolto inviti, posto riflessioni e chiesto  chiarimenti sulla proposta diocesana.

Dopo una timida esitazione, abbiamo dato il nostro contributo, senza prima aver ricordato che, la nostra parrocchia è sede per ricevere l’Indulgenza Plenaria in questo “Anno Paolino”, proprio per volontà del nostro Cardinale. Abbiamo sottolineato, inoltre, che lo slancio missionario voluto dal Cardinale è stato sempre un elemento prioritario del piano pastorale della nostra parrocchia, sin dalla sua nascita. Inoltre, il nostro territorio con gli insediamenti dei campi rom ha vissuto una delicata situazione che, da un lato, ha rappresentato forte momento missionario, dall’altro ha fatto emergere palesi problematiche di grande rilevanza sociale, con la difficile integrazione dei rom con la popolazione locale, ostile e poco preparata ad accettare persone di etnie diverse.

Il Cardinale dopo attento ascolto, ha risposto alle nostre domande regalando, come suo stile, parole di profondo significato evangelico, sottolineando che il C.P.D. è un organismo di comunione in cui viene rappresentata la Chiesa, in quanto si fa portavoce delle necessità e dei bisogni del quartiere, calandosi nella realtà concreta. La comunione è l’espressione dell’impegno che ognuno compie nel territorio dove vive, è vivere la propria missione. La missione fatta con sacrifici ha più valore, bisogna fare le cose con lo spirito di Cristo, con l’amore, perché è questa la spinta che fa camminare le parrocchie. Bisogna incarnare il Vangelo di Cristo nei nostri territori, rendere Gesù vivo, proclamare la presenza di Cristo.

Non ci dobbiamo preoccupare se ci sono problemi, perché questi sono in tutto il mondo. Diamo forza ai giovani, non li facciamo abbattere, trasmettiamo un clima di fiducia nelle famiglie. Noi cristiani siamo il fermento che deve impastare tutto per vivere nella direzione della carità, perché solo l’amore vince il mondo. Dobbiamo essere seminatori che operano la carità, unica arma capace di cambiare la faccia della terra.
Essere organismo di comunione significa essere organismo di carità. Siamo organismo di comunione e dobbiamo vivere la comunione tra noi. Abbiamo tutti una finalità di Chiesa. I laici sono la voce delle realtà ecclesiali a cui appartengono, sono realtà che si aprono alle comunicazioni sociali di tutte le direzioni che fanno parte del nostro vivere. Attivare, collaborare, proporre soluzioni verso quelli che sono i problemi che viviamo quotidianamente. Impegno che ci deve portare  ad essere attori di una evangelizzazione che non è facile. C’è il problema dei giovani, c’è il problema del recupero del territorio, non possiamo sentirci appagati e vivere più o meno bene la nostra vita cristiana chiudendo gli occhi verso gli altri che li vediamo lontani. C’è la necessità di ascoltare le grida di chi desidera essere ascoltato, di chi desidera trovare qualcuno a cui riferire i propri dolori. C’è il problema delle famiglie, per questo abbiamo una  pastorale familiare che riprende forza e determina tanta attività pastorale a tutti i livelli.
E’ necessario  il coordinamento tra noi, perché non possiamo parlare di comunione  se prima non c’è comunione tra noi. La prima fase della comunione è l’ordine, il rispetto per tutti, è l’amore.

Siamo organismo di comunione perché amiamo Cristo e la Chiesa, vogliamo fare missione come atto di amore, perché crediamo in Gesù, crediamo nella Chiesa, senza questo, tutto quello  che facciamo non vale  niente. Possiamo organizzare tutte le cose che vogliamo, ma una comunità fatta solo nelle parole è vuota,  deve essere capace di tradurre in azione la carità.

Il C.P.D. deve costituirsi come casa di preghiera, per far conoscere la fede, è un impegno serio, non si ha solo un titolo, ma è un impegno che il Vescovo ci affida per un contributo di azione e di consiglio, tutto questo costituisce la Chiesa.

Il Cardinale Sepe nel concludere la serata ci ha lasciato, queste preziose parole:
“Il vostro Cardinale è vicino a voi. Ha trovato in voi un clima familiare. Andate avanti, tenetevi a disposizione, anche se questo comporta sacrifici, passate all’azione, andate per le strade, andate dove c’è il bisogno, perché questa è la testimonianza di  vera  missionarietà”.
Salvatore RICCARDI
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